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AMMINISTRAZIONE CIVILE 

LB PROVINCIE 
Dìrrìno eh" S'È cattive lingue. Questa i' la solila difesa 

quando si svelan corto verità che toccano persone, e le 
feriscono nel vivo d«Ila carne. La carità cristiana, e la 
buona creanza, secondo alcuni, comanda che i disordini 
pubblici, allo stesso modo de'privatì»»l u«oi«no, t »' ;"°~ 
pollino, o cosi che i ladri si lascin rubare a man salva, 
che i prepotenti soperchiare altrui, che gì' infingardi se­

guitare noli' ozio , trascurando il dover loro ; e, so l'u­

niversale Intanto soffre , suo danno. 
Certo, por avere vita tranquilla, meglio è vivere a 

questa usanza. Ciò è tenerci a' tre consigli del Padre Ab'­

bate, che dice il Lancellotto: 

Fac officiwn tuum taliter qualiter 
fìmedic de priore 
Rclinqiie mundum sicul invenish; 

e chi non sa di latin maccaronico se lo faccia spiegare 
da quo' che lo sanno. Ala, lettor mio dolce, come si fa, 
quando uno è di tal pastache, ad avere sott'occhio l'altrui 
martoro, gli vieti male per forza imitativa, o per partecipa­

yione simpatica, o per non so quale altra ragion patologica, 
o frenologica,mal noia,.opoco noia? E io son cosi. Quando 
veggo masticar coso agre me ne dolgono le gengive. Quando 
un si gratta , mi par che mi roda dove quegli si gratta. 
Quando un sì contorce per etlica, mi gorgogliano per lo 
manco le minugie nel basso venire. Quando lutto un po­

polo grida contra un manigoldo pubblico o contro a molti 
.— crucìjige crucìjige — io son costretto a gridare ancor io, 
con quanta ho forza di fiato, crucifige, non solo per con­

senso, ma perchè alle iniquità che gli altri narrano com­

messe, màssime sugl'inferiori, e più deboli, mi vico , 
come dire, la pelle d'oca, e turget bile jecur. 

Ciò ni'è accaduto più volte, nel ricevere, da qualche 
tempo in qua, or d' un paese , or da un altro, lettere 
informative, dove, allegando fatti, e citando nomi e co­

gnomi, era io scongiurato a prestar la voce della stampa 
ad altrui lagnanze por orribili soprusi di nomarchi dello 
povere provincie, o toparchi delle città, tanlo più sicuri 
nel mal fare, perchè lontani dalla mano potente che può 
percuoterli, e dalla pupilla veggente che può adocchiare 
quando sono meritevoli d'esser percossi, e quando e ingiu­

stizia il non percuoterli. 
O provincie ! Provincie! 0 terre e castella rilegate da 

Provvidenza in più o mono assoluta segregazione dalla pote­

stà protettrice! Chi può ridire tulio le vostre miserie1 lo l'ho 
voluto qualche volta, e mi si è risposto Non ecpedit1. e1 

oggi credo che s'avesse ragione di così rispondermi. 
Questi sono scandali, cho non conviene dare al mondo 
brontolone a dì nostri, più che non bisogna. Son panni 
sudici da lavare in famiglia, Perciò rispondo in generale 

a que' Signori mici Corrispondenti la seguente lettera da 
valer per tulli oggi, ed in futuro. 

Signori Osservandissimi! 
lo vi credo ed arcicredoin ogni cosi che per vostro le­

gittimo sfogo mi andate scrivendo de'guai vostri comuni. 
Ciòchedite l'ho, in parte, qua e là veduto co'mici propri 
occhi, e quel che non dite lo immagino, e, immaginandolo, 
me lo persuado. Ma, insomma, il Principe non può essere in 
ogni luogo; né pud esser* in ogni luogo chi ha l'autorità in­

mediatamente delegata dal principato; e pur troppo accade, 
che questa, di delegazione in delegazione, può finalmente 
fermarsi su tali che non ne sianoal tulio degnio elio noi siano 
punto. £ dove son uomini sono alitai, lì gli abusi di chi più 
può, son più grandi. E quand' essi accadono assai lontano 
dall'occhio vindice di chi potrebbe punire e punirebbe po­

tendo, divengon massimi per la iacije .impunità. E dove 
non è malizia, e inettitudine. E dove non è mancamento 
di prima mano, è mancamento spesso di man seconda , 

o di terza , o di quarta, in chi si lascia padrone della 
trasmessagli pauramm*». *»«««­^e'paesi remoti uatxou­

sorzio umano alcuni Regoli che posson lutto perchè nessun 
va a vedere quel che fanno, e chi va a vederli, non resta 
in osservazione quanto sarebbe, d'uopo a ben vedere. Così 
il Principe , per buono ed ottimo ch'ei siasi, ha neces­

sariamente limitata più che non si crede la sfera delle azioni 
e della giustizia. Ciò è come in tutte le irradiazioni fisiche. 
L'intensità dell'azione è in ragione inversa del quadrato 
delle distanze. 

Come dunque provvedere al malfatto , e quel che, più 
al mal da fare? Affé, che vo cercandolo, e non troppo 
lo trovo. Beali quo' tempi, e fossero stati tempi 
storici, piuttosto che poetici, quando andavano in volla per 
lo mondo, armati di tuli' arme, a cavallo sopra un qualche 
Bajardo, o Brigliadoro, o Front ino, fatati nalla pelle, o nel 
baccinetto , e nel!' usbergo , e nel resto dell' armatura , 
con in mano una qualche asta di Bradamante o d'Astolfo, 
o con sul braccio un qualche scudo d'Atlante, guer­

rieri d'indomita lena , raddrigzatori di tutti i torti j e 
difensori de' deboli conlra i potenti. Allora tu avresti ve­

duto ghignerò, una bella mattina , sullo spalto del ca­

stello, colla visiera calata, e ben fermo in sugli arcioni, 
l'intrepido Paladino, e non giovava essere o Negromante, 
o Gigante , o tiranno cinto d'armati, numerosi come 
formiche d'Affrica. Un poveretto angariato articolava sua 
ragione e suo dritto , che gli si credevano senza gran 
procosso, o leggendogli nel viso, o interrogando lo turbe; 
e il corno suonava, e si faceva la disfida, 41 mascalzoni* 
che aveva fatto il sopruso era costretto a scendere in 
campo , co' giudici della tenzone iu sul'palco ; e dato e 
ricevuto il gagio di battaglia , e diviso il sole tra i cora­

ballenti, a un ultimo ruotar di durlindana, o di fusberta, 
o di balisarda, giustizia era fatta. Oggi Orlando dal quar­

tiere, e Rinaldo non son più. Amadigi di Gaula, Don 
Galaor , Don Florestano , dormono il sonno dell'incante­

simo in qualche loutana isola por malia di qualche mago 
Aravigo ; né v' è alcuna savia Urganda che valga a ri­

svegliarli, Oggi, in veco del braccio d'alcun prode della 
tavola rotonda, o della corte di re Lisvarte, non hai 
che carta, calamajo, e penna, tre cose incantale esse 
ancora, che son mute e posson parlare, por un incan­

tesimo p»rò, del quale non tutti gli incantatori i>an bene 
la formula, e la pratica. 

Ma, poiché T'ò pur ciò, perchè almeno a questo 
sommo ed estremo ajulo uou si ha ricorso, e la carta, 

il calamajo, e la penna, per opera d'un qualche valente 
incantatore non parlano? , . . Parlano ben essi, vqi rispon­

derete, ma parlano indarno. Porche una od un'altra di 
queste cose accade. Va la carta viaggiatrice, (restati in­

dietro il calamajo e la penna) e reca suo messaggio 
per a e per b ; ma rado è cho giunga ove dee giun­

gere. Se giunge, arriva in troppa folla con altre, ed, a­

scoltata con tutte, non può avere d'attenzione, che quanto 
nel dividerla tra tante, gliene vien di dritto per la pic­

cola sua quola. Prestatolo quel po' d'ascolto, che solo 
può spettarle, non perciò lo è subito avuta fede, cho 
purtroppo , com' essa ha la lingua per la verità , 1' ha 
troppe volte ancora per la menzogna, e non è da fidar 
gran fallo nel suo candore di giglio. Cosi 6 forza che sia 
mandata a provar sua parola innanzi a un terzo , o ad 
ufi quarto o ad un decimo. E avviene intanto, or cho 
per istrada si smarrisce; or che'venuta innanzi all'ar­

bitro ultimo di sue soni. 6 dimenticata nella calca ; or 
che, mentre arriva per dir riero, s'incontra e sJurla con 

che moltiplicano la contraddizióne, e colla contraddi­

zione la confusione. E il lempo intanto corre, E il male 
rosta male, o diviene anche peggio. E chi fa i soprusi 
se la ride, o li seguita. E per uno che, pur si finisco 
col punire, dieei sopravanzano col l'impunità: perché, a­

spittando la giustizia, que*che la chiedono si stancano, 
e cessano il chiederla . . . o perchè habent sua sidera lites, E 
tuttavia , miei Signori Osservandissimi, questo ha a dirvi. 
Da si fatti frequenti naufragi della ragiòrt vostra, il più 
tristo conseguente che trar possiate ó 1' uscire di spe­

ranza , ed il tacervi, chinando il capo, e facendo di ne­

cessità virtù. Ricordate bene , che chi tace ha sempre 
torto. Se avole dunque già scritto, tornate a scrivere. 
Se avete mandato Una carta, e fu invano, mandatene 
por una due, per due quattro, giusto come nella favola 
delle toste dell'idra di Lerna. Gridate tanto da fare udire 
alle orecchie di que' che son sordi. Assediate la reggia 
colle preghiere. Venite voi dietro le vostre carte, stretti 
in esercito. Fato gridare la voce sonora de'giornali. Dite 
i falli, i nomi, il luogo, l 'ora, la cosa, il ­­­ Qutsj 
qwdj ubi, qutbus auxilìis, cur, quomodoj quando — Se chi 
presiedo oppone il Non exptdit. Mutate la formola sinché 
giungete all' Expedit e al Nihil obstat. Addolcilo i termini. 
Adoperate veli più o men trasparenti. Eccitate i forti. 
Dare coraggio ai vii». Collegatevi angariati con angariali. 
Fatevi gagliardi coli' unione. Usate di tutti i mezzi cho 
drillo v'accorda. Ricordatevi che abbiamo un Principe 
il quale si chiama Pio IX, e Ministri da fare il giusto, 
quanto sanno, e quanto possono,' Infine abbiate in mente, 
che con tal Principe, il non essere ascoltato è sempre 
colpa di chi chiedo di esserlo ; colpa del poco animo ; 
colpa della mala via scelta; colpa del non avor voluto o 
saputo parlare ; colpa del non avar saputo associarsi. 
Il regno delle soperchierie non può durare se non con 
quelli che s'accomodano a tollerarlo; e il numero di quei 
che s'accomodano a tollerarlo si scema por tal modo «gni • 
giorno eh* è da sperare che Ira breve sarà ridotto a nulla, 

F. 0. 
«- magali ■ ■»' 

Vero carattere del presento movimento politico In Italia. 

L'articolo che noi pubblichiamo, tradotto dal Morning 
Chronicle, fu mandalo net suo originale da Vincenzo Gio­

berti a illustro personaggio di Torino, perchè il facusso 
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voltar» in italiano o se divulgasse la conosten/.n m'Ha 
Penisola col mezzo della stampa periodica. Ancora la Pa­
tria lo ha pubblicalo, mossa, noi crediamo, dalle mede­
sime ispirazioni. Questo illustre perso»*fgto a*eompag«ò 
la trasmissione di detto articolo con una, tetterà delta <p*-
le diamo alcuni versi, » L'ide» del Gi«berti parventi fie­
sta ed utile, perchè questo «rtioolo contiese in poche pa­
role dialetticamente esport* t» vipra nost** condizione. Si­
milmente vorrei vedere tr*4»tto \jìn ingle#e, tedesco, fraa-
cese l'opuscolo di Massino d'Azeglio .* Proposta di m 
programma per l'opinimi tuttinnaU UaUtut*. tutèla «eritto 
in italiano, se 6 wtiic a noi, è inutilissimo agli estranei ni 
quali però importerebbe assai di far conoscere formulata 
in termini dialettici tempcratissimt la vera opinione del­
l'universale fra noi, ben diversa da quella che si onesta­
mente ci attribuiscono l'0.«ert)atorc i4««tnaco, la Gazzetta 
d'Augusta, il Dèbals, Dobbiamo pur tropppo arrossire che 
tutti gl'infami articoli di quest' ultimo giornale sono di 
penna italiana, ciò è di GUGMBI.MO LIBRI il quale meglio 
potrebbe spendere lo sperticato ingegno largitogli dalla 
divina Provvidenza ». 

E qui solo una parola vogliamo aggiungere. No : gli 
articoli di che l'illustre nostro Corrispondente parla, non 
sono di Guglielmo Lrbri. Egli non può avere cosi rine­
gata l'Italia sua madre . . . l'Italia che l'ha onorato . . . 
l'Italia che Io ridomandava alla Francia. 

L'attuale politico rivolgimento in Italia differisce da 
tulli quelli che lo hanno preceduto in questo secolo. 

Egli é diverso ne'mezzi, nello scopo, nelle future sue 
speranze, ed in ognuna di queste cose offre notevoli 
vantaggi. 

Suoi mezzi.—Tulli i precedenti tentativi di riforma 
erano il resultato degli sforzi di una piccolissima mino­
rità; — Ora la maggiorità entrò nell' assunto; o, con 
maggior verità, l'iutiera Nazione, imperciocché niuna pro­
vincia, niun villaggio, tuttoché oscuro, è estraneo a questo 
movimento, ad eccezione del parlilo straniero, il cui 
numero è piccolissimo. | 

Prima i mezzi impiegati erano illegali :—Società se­
grete, ribellioni, congiure, violenze. — Orala legge guida 
e sanziona il nazionale impulso. — Niuna arte è impie­
gata, se non la persuasione, uè alcun' altra forza usasi 
che quella della pubblica opinione. Precedentemente erari 
una parte del popolo insorgente contro il governo. — Ora 
il governo prende egli stesso l'iniziativa, — Tutti gli an­
traci almeno al Clero ed alla Corte dì Roma. Óra il 
Papa guida il movimento e tutto il Clero è con lui. 

Suo scopo. — Non vuoisi abbattere l'ordine stabilito di 
cose. Solo si cercano invoce Riforme Amministrative, 
con guarentigie reciproche per la loro durata. — Queste 
riforme si vogliono attribuite ai governi esistenti, lasciando 
ad essi la cura di effettuarle, serbati intanto illesi i loro 
diritti. 

Lungi dal cercare di distruggere il poterò monarchico, 
le desiderate riforme Io rinforzano, ponendolo in armonia 
colle necessità dei secolo, e conciliando insieme i suoi 
diritti co» quelli della nazione, Gli antecedenti movimenti 
essendo radicali o ri'oluzionarii potevano interrompere ì 
la pace delle altre contrade, Questo avendo in mira sol­
tanto una riforma, non corro alcuno di tali rischi. Il 
pericolo ora sarebbe di tentare d'arrestare il corso dalla 
Riforma. 

Sue future speranze, — I procedenti movimenti non sono 
riusciti; toccherà a quatti la stessa sorto? 

Esaminiamo tale quisiionc: 
V Questo movimento può egli essere represso? — Si 

risponde che è impossibile di arrestarlo colla forza, 
quand'anche volesse ammettersi l'improbabile ipotesi che 
la Francia.e l'Inghilterra permettessero all'Austria di 
occupare lutto il centro d'Italia, 

Insiuu a che le truppe austriache non si ritireranno, 
l'agitazione del passe aumenterà, od i governi italiani non 
possono, più frenala. — Quello poqlitìcio, avendo preso 
egli stesso l'mijtialiva, qualora facesse il tentativo d'ar­
restarla, o, nel caso dell» morie di Pio L>, so il suo 
successore si provoco a furio, corto il paese vedrubbesi 
in aperta ribellione. 

Le incominciale riforme adunque debbono essere con-
conilnuato; o ne avverrà senza fallo la guerra civile. 

3" Cotesto rivolgimento può egli generare pericoli reali? 
Questi non si possono temere. 

doloro ehe temono siffatta conseguenza, cioè l'eccesso 
delle ideo liberali, giudicano erronea men le quando pa­
ragonarono l'Italia de'nostri giorni colla Francia del se­
colo scorso. 

Le utopie e le idee esagerate di liberlà hanno perduto 
a'di nostri il prestìgio della novità. — L'esperienza ha 
dimostrato la loro l'utilità, ed una repubblica non r più 

quello che si;i in Frarian. 

La gran maggiorità dogi' Italiani desidera la monarchia, 
con riforme e politiche guarentìgie. 

Vultra-jpartito non esiste, si può dire, in quella coll­
ii rada. 

Uà'altra gran diSerenza dai passati movimenti dì peo-
jgressaft questa:— Cite quelli eranoavwfsi alla religione» 
mentire questo le é invece favorevole 

Quand'anche si volesse conceder poi, che le idee esa­
gerate esistano tuttora in Italia, vuoisi rifletterò almeno 
ette la Guardia Civica e l'esercito (rappresentanti di quoti* 
«lassi che per eoaswludiue ed intercise .sono opposte ni 
disordini, e però conservatrici dell'ordine di cose esistenti) 
sono in grado di proteggere il governo e vedonsi inclinati 
a farlo in Italia, altrettanto, se non più che in Francia. 

3° Cotesto rivolgimento è egli favorevole o non alla 
Francia ed all' Inghilterra? 

È favorevole ai politici interessi della Francia, perchè 
questa per molte cause non potrà mai considerare l'Au­
stria qual sicuro alleato, quantunque temporanei o di­
nastici legami possano stringere insieme per un tempo i 
due governi. 

K favorevole all'Inghilterra, perchè aumenterà lo spac­
cio de1 suoi prodotti, quindi del suo traffico, atteso le 
maggiori relazioni e la più grande prosperità che debbo 
derivare dalle più libere istituzioni italiane. 

È favorevole ai due paesi; perocché quelle istituzioni 
e lo spirito pubblico da esse fondato produrranno in 
Italia molta simpatia, anziché opposizione alle due na­
zioni. 

Qual'è la più prudente condotta che l'Austria dovrebbe 
adottare ? 

Noi replichiamo, che il solo mezzo, ch'essa ha ancora 
di conservare i suoi possedimenti italiani, sta noli'imi­
tare ed emulare que' miglioramenti che più non può 
impedire. 

In ogni caso l'Austria sarà sempre in potere di f.ire 
del Regno Lombardo-Veneto uno Slato separalo, emtio, 
del l'Ungheria. — Quest'ultimo partilo gl'Italiani non pos­
sono proporlo all'Austria; nife debbono però sempre avere 
in vista di condurla almeno ad un tal passo. 

Dal Morning-Chronicle del 15 sellènibro. 

ammetterai in venni snodo: la milizia cittadina at pari della mili­
zia assoldata, deve essereìtiniformemente vestita ed uniformemen­
te armula in tutto lo stato, Alla vigilanza del nnstro Governo si 
spetta il ri punir» u simile Incoveniente. Cbe^tl medesimo non 
possi! sottostare a grave dispendio., non mancano altri modi di 
armar» la guardia civica 41 Roma. Detenni»! e inetta «I pubblico 
,ua campione o modelle» di fuuile a percussione, di giusta grtm-
detHicpeso, in preztfl discreto, esempî raHia, in S'I IVuiicHl, e 
permetta e disponga che ogni guardia cittadina rispettivamente 
lo acquisti per se a propria sptse, con la condiitone che 1' uso sia 
delia medesima, la proprietà dallo stato. Non creilo che .sarebbe 
grave a venni milite sopraggiungere altri cinqu- e sei senti a 
quel dispendio che dee pur comportare per la confezione dell' 
uniforme e siò per avere un buon fucile. E uneura un altro mod > 
potrebbe tenersi. E' noto ehe molti Comuni dello stato hanno di­
sposto dì qualche somma proporzionata alla quantità delie rendite 
rispettive e al numero delle guardie, a fine il' impiugurla nelle 
compera do' fucili. Oggi che Roma per grandissimo bcnelleio di 
PIO IX riacquista una K-qiprcsenttinza ed un Consiglio comunale, 
potrebbe imitare lo esempio di questi Comuni, ai quali lo avrebbe 
dato, splendido e degno di su» munificenza, non lo avrebbe ricevu­
to,, se in lei fosse stata costituita da antico tempo la legge munici­
pale, siccome era In tutte le altre città. Cho se non volesse «spettar­
si il prossimo gennojo, epoca in sui il Comune di Roma debbe 
avere il suo definitivo organamento ed effetto, potrebbe intanto il 
Governo disporre di una somma da impiegarsi nella en npra de' 
fucili per la guardia civica romana, detenendola allo assegnamen­
to che, conforme al Moto-proprio, dee por l" anno primo versare 
nella cussu municipale ; e così il Comune di K»mu in detto 
primo anno riceverebbe il suo assegnamento, non intero ma me­
nomato di quella somma. In questo modo si potrebbe dire con 
verità che il Municipio nostro avesse armato co' proprj fondi la 
nostra guardia cittadina. 

BUIXETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Dalla morte dell'insigne prof. Antonio 5Sibby fino a'giornì nostri 
la «a,,,na««.41 1-—1 Inni» n,*llu rOfìlltllll Univi"'-!!'' . fxrt- !.. ... 
giom , era rimasta vacante «-con dispiacere grandissimo de'nostri 
e de' forestieri che vedevano soppresso lo insegnamento di questa 
facoltà , così accomodato e conveniente alle condizioni storiche e 
monumentali di questa Roma. La Santità dì N. S. Pio IX , volen­
do che ai miglioramenti civili che largisce a'suoi popoli, vadano 
di conserto i miglioramenti delle istituzioni scientifiche a lette­
rarie , sì è degnata nominare alla medesima catedra il professor 
Francesco Orioli. Egli alle lezioni di Archeologia propriamente 
detta unirà quelle (11 Storia Antìsa, o a dir meglio non insegnerà 

I l'Archeologìa per se stessa e tome termine d'investigazione, mo 
sì in ordine, in ajuto e complemento della Storia Antica. 

desiderata in Italia dì «uello 

Per cura ed a spese del signor Nicola Cerburaò stata coniata in 
questa zecca di Roma una medaglia veramente bellissima che rap- i 
presenta nel dritto la effigie di N. S.Pio IX. con la leggenda „ Pio 
IX, Pont. Massimo Principe Ottimo » e nel roveseio l'arco trion­
fale che il giorno 8 Settembre del -1846 fu eretto nella piazza del 
Popolo , con la leggenda » Sacro a perenne trionfo questo arco 
temporaneo 1 Romani erigevano sulla piazza del Popolo » nell'c-
sergo vi è la data di detto giorno ed anno, e i nomi dell'architet­
to signor F. Cicconetti e dell' incisore signor Nicola f erbara. Noi 
già da molto tempo conoscevamo per moltiplicate prove la eccel­
lenza del Cerbaru nell'arte d'insidere i conj : ma questa medaglln 
è un nuovo argomento magnifico della sua perizia in questo ma­
gistero de' Cellini e degli Ilmncroni. Somigliante è il ritrulto di 
Sua Santità i esquisito e mirabile è la diligenan, la finitezza, 
la verità con cui sì vede incìso P arco in ogni sua parte, in ogni 
nonnulla; lo stilo dell' artefice non ha negletto alcuna cosa, non 
ha schivata alcuna difficoltà: esso ha riprodotto l'arco col suo 
gruppo, co'suoi bussi-rilievi, con tutti gli ornamenti suoi, 
a modo che la medaglia ritrae une accuratissima immagine del 
monumento. Roma dee saper grado a questo suo cittadino che 
abbia eon l'arte del conio eternata In memoria del fiuto, e In deli­
neazione della mole trionfale con che testimoniò ul sommo Pio la 
sua devozione e gratitudine. 

«situi» 

Corre voce, e par fondata,'che il Comando superiore della guar­
dia civica romana abbia trasmesse ul signor capitano Lopez 
nuove istruzioni, contrarie alle precedenti che lu Bilancia già 
pubblicò, rispetto alla compra de' fucili. Sì dice che gli abbia in­
giunto di comprarne ventiquattro mila a pietra, ognuno del costo 
di i& franchi Or si domanda, perchè si destinano agli usi della 
guardia civica di Roma fucili a pietra, non a percussione? e se il 
eosto è pari a Io franchi per ciascuno, questi non possono essere 
che d'infimu qualità, e fórse sono la borra e il rejetto dell'arma­
ta francese che Dio sa con quale intrigo si vuol fur eomperure al 
nostro Governo. Sappiamo che qualche deputato o agente abbia 
trovato in Liegi e in altre parti del Belgio eccellenti fucili a per­
cussione per il modico prezzo di SU franchi e che intenda acqui­
starne per i Comuni rispettivi: se ciò fosse, ne conseguirebbe che 
la guardia civica di alcune provincie o distretti sarebbe più conve­
nevolmente urinata di quella della capitale. Or questo non può 

Lasers del 0 corrente veniva accompngnataalla chiesa In spoglia 
dì Giuseppe Monsagratl, zappatore nella guardia eh leu di Campo 
Marzo, morto di nervosa la cui prima origine viene nttrihnlin 
alle molte fatiche da lui durate nelle evoluzioni militari. Conse­
guitavano Il feretro trecento militi del suo Battaglione in bella or­
dinanza uniformemente vestili Il loro grave coni agno , lu nobile 
mestiiln che loro informava il sembiante', il tono divoto e lomen-
te". ole con cui recitavano la preghiera de' unirti, mostravano , 
quanta dispiucenzu sentissero perla morte doli' egregio commili­
tone. 

Giovedì 7 corrente ne' prati della Fames'nu vide lu nostra Rr-
ma una festu militare dì cui per lungo tempo serberà lu memoria. 
Mille e tingente guardie cittadine, vento di ciascun quartiere , e 
due mila e trecento soldati, vide a dire un butluglione di gruiiii-
ticrt, uno di fucilieri, mìo di rocciatori , uno squadrone di dra­
goni , unitamente a quattro pezzi d'artiglieria' fecer' «Ilo nelle 
ore pomeridiane sulla piuzzu di S. Pietro. Le guardie cittadine 
erano distribuite in tre battaglioni, ognuno de' quali comprende­
va per ordine le compagnie dì quattro quartieri : il primo era co­
mandato dal maggiore Natale del Grantje, il secondo dal maggiore 
li- iknuplis, il tcr<n dui mn>(i,'iore Galletti : il comundo in capo 
veniva dato dal tenente colonnello Cleter. Poiché le varie milizie 
furono raccolte nella Piazza , defilarono in bello ordinanzu e si 
condussero con regolar marcia e disciplina ai pruti della Farnesi­
na , procedendo sempre olla testa la guardia civico. Quivi si schie­
rarono ed eseguirono alcuni movimenti, i quali non furono in­
terrotti , se non da un impreciso grido » viva Pio IX ». Più min 
si guardò al miliiure ordinamento : il nolo grido fu ripetuto di 
bocca in bocca , di lì In in fila : tre uiitu e cinquecento uomini era­
no un uomo solo; si vedetuno sopra le bujonette i fioccò, gli elmi 
ì cappelli ( che non tutte le guardie civiche uveali potuto vestir 
l'uniforme). Allora, già ordinalo it faicio ti' armi, sieonfonde-
vano, si abbracciavano, si ufl'rutellavuno le guardie civiehe eie 
milizie assoldate ; procedevano , conserte le biacciu dell' uno con 
quelle dell'altro, bevenno alla salute comune , moltiplicavano i 
brindisi alla patria • al grandissimo instauratorc dell» pubblico fe­
licità; parevano umici ili molti anni, parevano Intinti a I un me­
desimo petto. Deh I liliale sarebbe stilla lu ennuiono , a quale en­
tusiasmo si sarebbero uperte quelle anime generose , se tutt' im­
previsti si fosse mostrato nel loro mezzo il sommo Pio 1 Battuta 
lo generale, il principe Rospigliosi fece la rassegna della guardia 
civico , il generale Zamboni deità Lìnea , l'uno e l'altro tra festo­
se acclamazioni. Dopo di che cominciò a nuovo la marcia per l'An­
gelica : verso sera le milizie rientrarono in Roma per la porto 
Fluminin. Immenso popolo di spettatori e plaudenti era raccolta 
in quei luoghi : la intera cittadinanza di Roma parevo accalcata 
ne' prati della Farnesina. 

Parlavamo, pur leste, noi precedente numero, del nuovo 
Statuto Municipale. Ci viene in taglio di lucrar qui ciò 
che vi si leggo indicato, rispetto a una delle future attri­
buzioni di giurisdi/ion mista — Il Monte di Pietà — 

I Monti di Pietà (chi lo ignora?) sono una delle istitu­
zioni più sante, di the s'onora Italia, Sono la morie dall'u­
sura; la vita delle famiglie sforzato, da improvvise news-
sita, a cercar danaro con pegno. 

Noi ci siimi falli dire la storia e ì fnlti del Moni» di 
Pietà Romano, e abbiam potuto conoscere, ch'era ad osso 
accaduto quel che a tulle le umane cose avviene, le quali, 
cedendo alla leggo dura del tempo, infraliscono col (orror 
lungo degli anni, invecchiano, e tralignano. Qui furono lo 
invasioni francesi che portarono soqqnndro, e quasi rovina. 

Una mano di slronieri voleva da ultimo farne suo traf­
fico, sollo color di non so quali promessi vantaggi al paese 
nostro, trattalo il negozio coire una buona specula'inn 
mercantile. Il governo, ch'era del tempo Gregoriano, di.se, 
come doveva — 

Timeo Danaos et dona fcrentes — 
E poiché ia direzione già trovavasi affidata alla degna 

persona del sig. Commendatore Campana, a lui eonleruiol-
In Ed è forza diro, che lo indovinò; penile, in brevi', con 
buoni ordinamenti iutrndolli, scrunilo che mi sì narro, i>!>ni 
iosa egli piegò ni meglio ; guadagnato , trn molli altri 
vantaggi quest'uno, che il limile di non più ebr scudi Ire. al 
quale s't'i'.ini, per la inclemenza do'lompi, ridotti i prestiti, 
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fu rimosso, e la consuetudine del prestare fu estesa ad ogni 
somma. ­ Oggi, maturato il tempo dì dare a ogni rosa nuovo 
indirizzo, fu niestièrì scrìvere l'articolo 85 del Molu­pro­
pi io del 1 ottobre, col quale ne si promette Io stabilire una 
Commissione, da Chi diperida il Monte qui discorso, me­
diante un parlicolare Regolamento, dove si determinerà 
anche la parte dovuta alla Magistratura e al Consiglio del 
Municipio. E stn bene, sapendo noi, che a si fatta disposi­
zione andò già iniidnzi lo stesso diruttore sullodato con an­
tecedenti rappresentanze, por le quali chiedeva ei mede­
simo un' esame di Governo, per sottoporre ogni cosa ad 
investigazióne . . . . Cosi puossi dire che la nuova 
disposizione intorno a ciò da lui medesimo fa, in qualche 
modo iniziala, o promossa, conciossiachè già prima erasi 
deputalo all' effetto del preliminare domandalo esamo il 
sig Vincenzo Pericoli , espertissimo uomo , come tutti 
sanno in economia politica, ed onestissimo. Laonde non è 
da dubitare, che una faccenda si ben preordinata; e pro­
disposta, non abbia ad uscire a ottimo termine roti soddi­
sfazione e pion decoro del sig. Direttore sullodato. Certo, an­
che per ciò, Roma itererà all'ottimo Pontefice i ringrazia­
menti, e griderà evviva — 

COtllllSI'ONPEM/.A WKtl.A RILANCIA 

Ferrara 30 settembre 
È mollo piaciuta l« nomina del signor marcheso Co­

si ibili in colonnello della gun ni in civica. 
1 Tirolesi e Cacciatori austriaci che sono in questa 

una, vorrebbero e chiedono andarsene: vi stanno a mal­
inriioro e rassegnati alla morte, poiché ripetono in loro 
Livella italo­teutonica « impossibile contro vostro Papa». 
L'altra sera tutta la gioventù in bella ordinanza pereor­
levu marciando le vie della città: tutte le milizie austria­
i he furono chiamate all' arine ; un soldato di cavalleria 
cadde nel montare a cavallo, e un altro di fanteria, non 
su dire in che modo, si frantumò la testa : eglino stessi 
attribuiscono questi sfortunati avvenimenti al far parte, 
quantunque loro malgrado, di una illcgilima occupazione. 

E nodi elio le signore di questa città sono intente al 
lavoro dì una gran bandiera , onde farne presento alla 
guardia civica dì Roma ! Quaranta giovani si sono in­
scritti a line di portarla alla capitalo: Se il Governo lo 
permeile, farebbero il viaggio a piedi, iu uniforme civico, 
seguendo in lutto l'ordine e il modo della marcia e di­
sciplina militare. 

Da Venezia ci scrivono che molli ulTiciali austriaci 
dicono, il più apertamente che possono, che mai non si 
batteranno contro la causa dui pontefice ; dicevasi pure a 
Venezia ohe le truppe austriache non si sarebbero ancora 
ritiralo dalla nostra città, né s'intendeva a che fine l'Au­
stria Tiesse comportare senz'alcun costrutto così gravoso 
dispendio. * 

BUIXETTINO 
, DEGLI b I A T I I T A L I A N I 

BEGNO SARDO j 

Torino 29 Settembre \ 
S. E. il conte di Bresson, ambascia lore di S. M. il re de' fran­ I 

cesi presso la real corte di Napoli è arrivato in questa capitale, 
(Gazzetta di Gemma) 

Genova 2 Ottobre 
Lo stato della opinione pubblica in questa città è sempre favo­

revole a' nuovi destini d'Italia: ma la popolazione conformandosi 
ai desideri delle Autorità, aveva rinuncialo a certe dimostrazioni 
che non danno alcun sostegno reale ad una causa La posizione 
in che si è costituito Carlo Alberto, gratificava alla nazione e la 
rendeva più temperata e più sicura dell' avvenire. 

[Courrier di Marsiglia) 
REGNO LOMBArtna VENETO 

Verona 15 Settembre 
Nella Lombardia vi ha dell' abitazione, ma poco si mostra. Il 

governo fu partire truppe sopra truppe, spiegando il più gran­
dioso apparecchio. Questa mattina una divisione d'infanteria eon 
lo banda olla testa, è partitu per Pavia, e un battaglione è arri­
vato in questa piazza, proveniente da Treviso. A Brescia vi sono 
7,IMM). uomini­ A Milano si "detestano gli Austriaci. II ritratto del 
nuovo arcivescovo si vede nelle botteghe u canto dì quella di Pio 
IX. Il motto — viva Pio IX — si trova scritto su le mura delle ca­
se, degli edificj pubblici e ancora de'teatri. 

(Gazzetta d' Augusta) 
REGNO DELLE DttE SICILIE 

Napoli 4 Ottobre 
Riassumiamo in poche parole lo stato politico di que­

sta capitale, verso la quale é rivolta la curiosità e la 
espellazion» di tutta Italia, tanto più vira ed inquieta, 
in quanto è più difficile aver notizie sincere de' fatti e 
de' movimenti che quivi e nelle provincie si svolgono, e 
iu quanto è più denso il telo che ricopre l'aziono go­
vernativa e la popolare agli occhi de' lontani, o ancora 
de' presenti, quando siano poco scaltri ed avveduti. Pos­
siamo affermare senza spirito di parte che lo notizie che 
qui comunichiamo , sono genuine ed accertate: chi le con­
segna alla stampa, ha potuto nella recente sua dimora in 
Napoli e nelle città convicine raccoglierle e come a di­
re cimentarle al fuoco della critica comparativa, né è sia­
lo contento a riceverle da una sola persona, ma sì lo 
ha attinte a varie fonti, ancora a quelle le cui acque non 
corrono né quieto nè> limpido per il Governo. In tanta 
discordia, in tanto conflitto di Corrispondenze per tutlo 
ciò che concerne il Regno delle Due Sicilie, ora neces­
saria que,la dichiarazione: del rimanente ognuno presti 
fede a ciò che meglio gli piace, quantunque in fatto di 
sioria non M debba ammettere ciò che si crede utile, ma 
si ciò che si crede vero. — La citta di Napoli è tranquil­
la: questa è una verità di fatto. Ognuno attende pacifi­
camente a' suoi affari, ognuno cura i suoi piaceri; e in 
questi mesi autunnali frequentissime, per non dir i­otidìa­
ne, sono lo riunioni di molti cittadini, di mollo famiglie 
e le gite di diporto a Caserta, ul Voinero, a Portici, a 

tutte quello marine ove la natura ha sparto i tesori tlul­
la stia grazia e del suo sorriso. Vennero eseguiti alcuni 
arresti per il fatto della pubblicatone clandestina dì Cui 
abbiamo parlato nel N. 44; alcuni altri vorinoro eseguiti 
poco dipoi, ma iti una città popolosa e immensa siccome 
è Napoli, non furono avvertili, né bastarono ad eccitare 
In curiosità o a turbare la quiete pubblica. Si è osser­
vata minor frequenza di popolo a Toledo e alla Riviera 
d Chiìiju, minore affluenza di lions al Caffè d'Europa: ma 
rio noi crediamo che si debba attribuire alla lontananza 
di molle famiglie nobili e cittadine che sono in campa­
gna. In alcuni Caffé si legge la Gazzella di Firenze, la 
quale, dopo che il governo toscano spiegò azione rifor­
mativa, è divenuta riformativa ancor'essa, e pubblica so­
venlu articoli di giornali romani. 

Quantunque sia questo e non altro lo stato di Napoli 
osservata nel complesso della sua popolazione, ciò non 
toglie che in molli non sia un certo malcontento, una dif­
fidenza, una cupa agitazione , ignota a chi non penetra 
oltre la scorza, manifesta a chi studia 11 paese, a chi no­
totnizza lu tendenze degli uomini, a chi allarga le sue co­
noscenze por tutte le classi della cittadinanza. Vita politica 
iu Napoli non esiste nella turbe, anzi, parlando in genere, non 
esistono disposizioni alla medesima: sono sempre i molli 
Campani, Ripuliamo che qui si parla in genero! perchè ne/ 
ri­sto sono in, Napoli intelligenze di primo ordine, e le in­
telligenze non possono essere chiuse all'influsso politico 
né mute all'entusiasmo nazionale: vi é, specialmente nel­
l'aristocrazia, e nella classe de'commcrcianti una genera­
zione nuova, ripiena di vita, calda di amor patrio, contom­
perata al sentir generoso. 

Il giorno 24 e 25 Settembre fu detto che alcuni gio­
vani avrebbero falla una dimostrazione: che sotto il pa­
lazzo della Nunziatura avrebbero gridato » viva Pio IX 
« viva il re » viva lo riforme » che que,te grida avreb­
bero ripetuto nella piazza di s. Francesco di Paola sotto 
le finestre della reggia. La Polizia foce perlustrare in quel­
le sere soltanto le vie più popolose, Toledo, Forìa, Chia­
ja da pattuglie di carabinieri a cavallo: non avvenne al­
cuna dimostrazione. Fu detto cho erano mancali i denari 
per assoldare i lazzaroni e consociarli al grido conve­
nuto. Alcuni capi di questo movimento divisato, non man­
dato iu effetto si condussero il giorno dopo in casa di 
un personaggio non napolitano riverito da lutti per le 
quilità dell'intelletto e del cuore, la cui influenza su gli 
animi delle cittadinanza partenopea è grande e poderosa, 
e il pregarono di parere: egli con poche parole In cui 
autorità non era menomata ma sì cresciuta dalla piace­
volezza, li esortò alla quiete. Quei capi udirono il suo 
consiglio. < 

Il re non si è mai allontanato da Napoli, ond'é falso 
che siasi recalo in Calabria. Solo a Portici è andato o­
gni giorno in queste ultimo settimane a vedere la regina 
madre gravemente inferma per idropisia di pollo: parti­
va nelle ore pomeridiane e tornava in Napoli la sera. 
Chi. scrive lo ha velluto una­ sera, verso 4e sette e mez­
zo, (ornare alla roggi i: era in compagnia della regina, in 
un tilbury a duo cavalli che guidava egli stesso: prece­
devano due guardie a cavallo, conseguitavano duo staffie­
ri di palazzo. 

Gli Svizzeri non si sono mossi dalla capitalo né da 
Gaeta, ove stanzia da molli anni un reggimento di quella 
nazione: ond'é falso che trecento o quattrocento de me­
desimi siano stali messi fuori di combaltimonto nelle 
Calabrie. 

Esiste in Napoli, i,!i!uila lino dal 1832, una guardia 
civica, detta d'Interim Sicure/za : il suo uniforme è 
verde con mostre amaranto : porta il giaco. Essa, con­
forme alla sua istituzione, si dovrebbe comporre di pro­

I prielarj, professori d'arte o di scienza, capi di bottega, 
negozianti, e la legge dell'arruolamento sarebbe coattiva: 
mi o antiquata e andata iu ilcuetudino a modo che più 
non si fanno gli appelli, o non si riqionde a'medesimi 
e ciò impunemente ; e moiitre, avuto risguardo alla gran 
popolazione di Napoli, potieblie esser forle di 50 mila 
uomini, oggi appena si compone di 8 mila. Le armi sono 
date dal Governo, ma può chi vuole, averle del proprio. 
Alcuno stanze assegnato dal Governo servono ad uso di 
quartiere : qui si custodiscono le armi date, ma chi le ha 
del proprio, le porta in casa a sua voglia. Questa guardia 
civica o d' Interna Sicurezza, cosi impiccolita per la foria 
d' inerzia , non dà seguo (li vila in altro tempo dell'anno 
elio il giorno 8 settembre , quando si mostra nella gran 
fosla o parata di Piedigrott.i, dopo essersi per due o Ire 
giorui esercitata nello evoluzioni quasi dimenticale per la 
mancanza di ammaestraménto e di esercizio protratta da 
un anno all' allro. 

Col primo ottobre il re mostrò aver fiducia in questa 
guardia: dispose che facesse il servigio attivo nel quar­
tiere del Mercatello detto le Fosse del Grano: quivi ogni 
giorno monta la guardia un picchetto di trenta militi. Chi 
sa che questo tratto di fiducia non sia un preludio della 
concessione di una guardia civiea nel regno di Napoli 
nel modo e nella forma in che è stata istituita nelle no­
stre provincie e nella Toscana! E questa concessione non 
potrebbe essere solitaria : certo per la sua stessa natura 
non potrebbe andar disgiunta da una instaurazione civile, 
da un nuovo ordinamento della cosa pubblica che richia­
masse in vigore e riducesse a comune utili là le buone 
istituzioni scrilte e cho già vi sono ma dimenticate e ne­
glette, e alcune altre o cattive o non consono ai tempi di­
struggesse. Questo i il voto di tutti, questo, è si dice, 
lo intendimento di Sua Maestà Siciliana, né tarderà molto 
ad effettuarlo. 

La guardia che in Napoli si chiama d'Interna Sicurezza 
nelle provincie si chiama urbana, e quivi ha sempre 
avuto ed lm tuttora servigio attivo, come si può' vt­dero 
ancora in quei piccoli luoghi ehe si trascorrono noi vi'.ig­

!| gio da Roma a Napoli, Fondi, Uri, Mola, Avcrsa, Melito. 

Venendo allo provincitì|, «ori possiamo in questo Numerò 
comunicare tutto le notìzie che abbiamo raccolte ihtòfho 
allo medesime e più specialmente intorno alla Calabria e 
alla Sicilia. Solo diremo per oro che ogni turba e rivolta è 
viula terminativamente cosi in Messina, come in Moggio, 
non però al tutto nella provincia reggina e segnntamonle net 
Triolo, catena di balze appehnine. Lcllcre di Napoli in cinta 
del 1 corrente concordano nel dire ossero quasi interamente 
svaniti i torbidi nelle Calabrie, tutti coloro che si orano 
imboscati alle Silo, sì sono restìtuili ai rispettivi paesi o 
presentati alle Autorità, prestando fé lo allo promosso del 
re che certamente non falliranno. Tutti in vero consuonami 
nell' accusare certa misteriosa influenza nel Consiglio do 
Ministri, che non sa di,tinguurc religione da progresso, e si 
oppone a quelle riformo quiete e regolari di cui diodo esem­
pio il capo delle Cristianità. — La banda comandata dal­
l'ultimo do'Romeo, dopo il fatto di Casalnuovo in cui fu 
sbaragliata, divisò prevenire le autorità militari che la ac­
cerchiavano, com' ella era pronta a rendersi, ed implorava 
il reale perdono. Dopo di che fu conchiuso un armistizio 
che potè sembrare aurora di amnistia generale, o almeno 
il'iintulnuzione di pena. 

A Messina furono arrestati alcuni giovani che godevano 
buona riputazione, per denuncia di qualcuno implicato 
nelle rivolte di Reggio. Noi speriamo che l'imparzialità dei 
giudici saprà distinguere l'Inltoconlo dal reo, né quei gio­
vani avranno certamente a soffrire per l'intrigo o fior parti­
colare inimicizia d'uomini vili e perversi. 

Tutte le truppe spedile per cautela in colonne mobili ne­
gli Abbruzzi, nelle Puglie, ne' duo Principati e nel contado 
di Molise, stanno per rientrare ne'rispettivi quartieri, es­
sendo in quelle provincie cessato ogni pericolo di turbo­
lenza. 

Notizie posteriori sotto il giorno 2 corrente annunciano 
rotto l'armistizio nella Calabria Citeriore, non volendosi 
accordare alcuna condizione a\fa«iosi siccome non coit­
facente alla dignità reale. Ma quando trattasi di risparmia­
re lo spargimento di sangue cittadino, non vai meglio al­
cuna volta deveniro a qualche concessione che spiegare una 
immoderata severità ? 

Napoli 5 ottokt 
Lettere nuore ci sopraggiungono. È da perderci la te­

sta. Sono di persone gravi , e ripetale per senno ; e con­
ti addicono in pane a quel che risulta da notizie a uoi 
trasmesse e ohe qui pur demmo stampalo. ■ 

Le nuove lettere dicono il movimento nelle parti meridio­
nali del regno grandemente accresciuto, anziché sopito. 
Marcii" e contromarcie di soldaièsehe. Bari e Lecce e i din­
torni in forte agitazione. Piccole mischie con vario esito 
e sempre con mollo sangue sparso. Non clemente la vittoria 
de' regii. I vinti passati le più volto per 1' armi, cose più 
degne della Spagna,che di questa mite Italia maestra a tutti 
il' umanità , di religione, di misericordie. Le truppe lungi 
dal rientrare lie' lóro mitichi quartieri, penano a mante­
nersi ne' nuovi. Il grido — Basta ■*­ à nnsnime.,11 terrore, 

1 comprimendo «li sdegni, li fa fSiìa intensi. Ogni circolazione 
di notizìu perseguitato, e perciò impedita quanto più puos­
si. Mutismo quasi assoluto nel loglio ufficiale. £ questo 
vuol dir pace ! 
Ma questo nessun loda inEurOpa­MaestàlComeseciòèvcro 
un sentimeuto pietosonon entra nel vostro regal cuore all'a­
spellodi tanti mali'Come potete stimare utile il circondarvi 

! ili tali ministri de' tosti! voleri? AnOstri giorni in che tutti 
' gridano contro alla pena di morte ha da esservi un paese, e 

paese italiano, dove della immanità di questa pbna è fatta si 
«rande e ai efferata pompa? E giova essa almeno «I fine al 
quale è diretta? Avviene égli perciò che il regno * più tran­
quillo? Vostra Maestà 'più amata ... più temuta? il vostro 

l nome più illustre? la vostra coscienza più riposata? O Mae­
li sta, qunl terribile debito hanno con Dio, col mondo, colla < 
I storia que' che ingannano a questo modo la pietà vòstra , 
! e la vosira religione. È egli possibile che favellino essi iu 
j nome della legge di grazia ? 

■ a — • 

MJIXÈTTINO 
D E L L I S T A T I E S T E R I 

U Congresso degli Economisti nel Belgio. 
Ciascun giorno vediamW l'azione colletti va surrogarsi 

agli sforzi irrdividnàli, Pesarne e la discussione ai pregiu­
dizi! e alle cicche abitùdini. La luce spunta dovunque, e se 
noi non siamo h*l migliore dei mondi, davvéro non sa­
prem persuaderei che siatntf nel peggioro. Si moltiplicano 
i congressi, iconuVii", le' associazioni; i giornali fworto sta­
bilito una corrispondenza generale del mondo, l'opinione 
pubblica oggtami hrf il Suo Centro per lutto, e il suo perì­
metro in nessuna parte; per mutar le cose che è beni! uni 
tare, si sono trovati mezzi più putenti delle gowe, e 
delle rivoluzioni, gl'interessi e le ragioni. In quanto a noi 
crediamo un fallo assai più rilevante il congresso degli 
economisti nel Belgio, che venti mutamenti ministeriali 
nella Spagna. Ci proponiamo pertanto di render breve­
mente conio dì questo congresso di economisti, e* a meglio 
dire della questione fondamentale che vi si è dibattuto, 
quella cioè, della libertà del commercio messa a confronto 
del sistema protettivo. 

II sistema protettivo è l'uliimo1 discendente di unaf famo­
sa famiglia di errori, cho han governalo per lunghi secoli 
l'economia degli Stati, a dispetto del buon senso. Gli Slati 
Han creduto che'l'apogeo della prosperità,' s<trebbe quello 
d'aver tulle le industrie, luttr i commercii del mondo, e 
ciascuno non avrebbe voluto comperar dagli altri paesi, 
che Te materie prime, e rivenderle manifallurato, o non po­
tendo sino a questo punto, perchè ciaseuno s'ingegnava 
nella stessa maniera, imp'diro almeno che le manifatture 
dogli allrr*paesi non pi­ui­ir.isser'o nel suo; si tenevano, anzi 
si tengono pertanto gli occhi «perii e vigilanti più sulle 
manifatture, che su ì vizii e i' contagli, e si tiene sempre 
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desto un cordono sanitario di dogano che ad alcune mani­
fatture più ree, vale a dire che conterebbero pochissimo, 
impedisco affatto l'entrare, ad altre meno ree lo consente 
purché si paghi un forte dazio, e con difficolta lo consonte, 
e le vedo di mal occhio, sintantoché don pone loro un poso 
si forte sullo spalle, chi­ olle per dispòraziou s'allontanino; e 
tornale in casa fanno si'alte, e ripetute grida, che per rap­
presaglia inducono i suol a far mal viso, e anche a chiuder 
In porla in faccia alle manifatture, e in generale all'espor­
tazioni dell'inospitale paese. Questo è adunque il sistema 
protettivo esposto alla buona, e con termini comunali, e 
consiste a dire che un oggetto, un punnilnno fabbricato al­
l'estero, e che torna a quattro scudi la ninna, è assai più 
caro cho un pannilano fabbricalo nel paesi­, e ohe non si 
può vendere per meno di dodici scudi In cniiiia. Persuade­
tovone se potete, In cosa in verità è un poco difficile —. 
Ma, dicevano i protezionisti sullo prime, i dodici scudi 
rimangono nel paese, e servono a mantenere i lavoranti 
del paese, e torre la gente all'ozio e alla miserili; i quattro 
scudi invece se ne vanno a impinguare la borsa dello stra­
niero, e il nostro paese ne rimane di tanto povero, e per la 
nostra inerzia e dappocaggine fiorisce col nostro oro l'al­
trui — 11 sistema proiezionista per certo non è favorevole 
ai consumatori, ma giova all'universale, e sotto le suo 
grandi ali fortificandosi ogni giorno nel paese le abitudini 
industriali, noi pure termineremo col produrrò i piiniiilaiii 
« quattro scudi la umilio. Il buon senso sorrise a questa 
risposta del sistema protezionista, e rispose: come può uu 
galantuomo aver dodici scudi? Por corto o sono un salario 
ch'egli ha delle sue fatiche, o il frutto d'un suo capitale, o 
la rendila d'una sua terra, sono in una parola il prezzo 
d'un prodotto materiale, o immateriale ch'egli ha venduto: 
per tanfo esso non compera il panno che con un altro pro­
dotto, e quel ch'è vero de' dodici scudi del panno nazio­
nale, è vero altresì de1 quadro scudi del panno estero. 
Un prodotto si compera sempre con un altro prodotto, la 
sola differenza ne' duo unsi è la differenza che è fra dodici, 
e quattro, ondechà col vostro sistema protezionista altro 
non fale che costringermi a contentarmi, in cambio del mio 
prodotto, d'una canna di panno, quando ne potrei avere tre, 
o rimaner tuttavia con due terzi del prodotto che cambie­
rei con altri prodotti. Quel che dite poi di toglier In gente 
all'ozio e alla miseria, non è vero per niente, perchè se i 
vostri malaugurati lavoratori di panno a 12 scudi la canna 
producessero invoco quel ch'io produco, si troverebbero 
aver prodotto collo stosso lavoro e capitalo il valsente di 
tre canne per una, e par mi con ciò sarebbero meno mise­
rabili, e avrebbero meno tentazione di poltrire nell'ozio. 

Queste ragioni del buon senso esposte da valenti eco­
misti sì in Italia che oltremonti, e massimamente da Gioia, 
Romagnosi, e Say, hun cominciato a l'are il loro effetto, e 
il sistema protezionista comincia a confessare a mezza 
bocca , che la ragione hn ragione, ma nel inondo suo pro­
prio , non in questo miserissimo della realtà, dove 1'aver 
sbagliato una volta è causa die bisogna seguitare a sba­
gliare. Dicono adunque alcuni de' protezionisti : pur ve­
ro che era meglio non tener questa mala via che si è tenuta, 
e metter l'ingegno e le braccia a produrre quel ch'era più 
naturale, e conveniente produrre, senza toccar questo o 
quel ramo d'industria; ma ora come si fa? Se apriamo le 
barriere ai prodotti stranieri, ne saremo inondati: suppone­
te, l'Inghilterra ci coprirà in un attimo di cotone o di fer­
ro, noi subiremo una spaventevole crisi industriale el coste­
rà. Come nel corpo umano , così negli stati vi sono certi 
vizii organici , certe malattie inveterate che non si possono 
estirpare, che bisogna tollerare, ed è pur iissni se la sperìeu­
za e le cure del medico impediscono che si dilatino. Altri 
scrittori di cui è principe l'alemanna Federico List, hanno 
data al sistema restrittivo un altra.esposiaiotte più siutetica e 
in apparenza più furie dicendo ! che il principio generale 
e assoluto dev' essere la libertà illuminata del commercio , 
rn.i che per giungere a questa desiderabilissima e perfettis­
sima relazione fra i popoli, bisogna che questi mettano in 
atto tutte le forze produttive che potenzialmente hanno, nò 
possono metterlo giammai in atto se .si lasciano sopraffare 
dai prodotti delle nazioni più avanzale. Dee pertanto secon­
do Federico List per un periodo più o meno lungo lo stato 
rappresentante degl'interessi collettivi d' una nazione in­
■vigilare e dirigere la sua industria; contener l'egoismo in­
dividuale , proteggere i prodotti del paese dalla concor­
renza dell' estero. Quel che avvi a nostro avviso di vero nel 
sistema dell' Economista alemanno, e quello in che ecce­
de, diremo in più propizia occasione. Consoliamoci intanto 
che in Italia il pregiudizio delia perseveranza nel male non 
è tanto mestieri di combattere, in Italia anziché un indu­
stria cresciuta nella stufa, è pochissima industria, e quella 
che fiorirà in avvenire, che certo fiorirà anche in Italia ri­
mossi gli ostacoli interni? sarà un,industria sua propria, e 
spontanea e conveniente alla sua natura. Anche bisogna 
dire che l'Inghilterra, e alcuni governi d'Italia come 
quel di Napoli , sono stati i primi a voler guarire dai 
preg iudizii del sistema protettivo. 

Questo è lo stato della questione e il punto cho 
la scienza ha guadagnato , e queste sono le di­
iese sodo le quali ripara al presente il sislema proiet­
tivo. Nel congresso belgico degli Economisti dove sono 
convenuti uomini eminenti nella scionza , nell'amministra­
zione, o nella pratica degli affari, il sistema proiezionista 
ha trovalo come moltissimi avversarli, così anche do'suste­
nitori : e fra questi é sialo molto ammirato il sig» Duella­
tali* ili Valenciennes, che ha saputo dare alla teoria pro­
tezionista un nuovo aspetto dicendo cho le leggi protet­
trici rimediavano all'ineguaglianza di attitudine industria­
le , fra nazione e uazìone ; col mezzo , ha egli dello , della 
protezione doganale si arriva a questo risultato di equi­
librare la situazione dei popoli rivali. Come si vede a pri­
mo aspetto il sig. Ducbataux si accosta alla teoria di Fe­
derico List, ed oppone al vantaggio che risulta dalla libertà 
di commercio, nella relazione d'individuo ad individuo, un 
disvantaggio che sembra risultarne nello forze industriali 
della nazione. Al sig. Duehataux hanno risposto molti E­
cuiiomisti Francesi, Belgi, ed Inglesi, illustrando clic lu di­

stinzione fra prodotti naturali, e prodotti mnnifattdrali, 
non reggo a martello, essendo gli uni e gli altri I' effetto 
del lavoro degli uomini, che ogni mercanzia si paga con un 
altra mercanzia, a valore eguale, che niuno dee ragione­
volmente dolersi d'aver molte mercanzie dallo straniero 
perjuoco denaro; che infine quando il prezzo sioleva sopra 
il naturale per l'effetto d'una protezione, avvi in questo 
caso due perdite per un guadagno, ossia la perdita pel con­
sumatore di quel di più che paga, e poi produttore di qual­
che altro oggetto ove si sarebbe spesso questo dippiù.' In 
uu nitro articolo proseguiremo l'analisi di questo discus­
sioni, e mostrando quali sono gli effetti dei due contrari! 
sistemi di Economia Politica, sul lucro nazionale , si ta­
glierà il nervo agli argomenti di List « della sua scuola. 
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Risposta ad un nuovo articolo del Debts 
Il giornale del Debuts del 'ili Settembre contiene 

\uv lunghissimo articolo sullo rose d' Itali» , e spe­
zialmente sullo cose romane, Non si sa bone s'ci sia 
favorevole o contrario all'Italia, s'ei It creda in pro­
gresso, o prossima a cader nel precipizio. Il giornale dea 
Debuti è gran fabbro di parole che sono accuso, e pajon 
lodi, esso tendo a racchiudere le riforme da farsi in Italia 
in un circolo angusto e forse già sorpassato, di muta­
menti amministrativi o gìudìziarj: neppure una parola di 
riforme politiche: noppure un molto di riforme interna­
zionali. Quanto allo stalo romano, il Debats consiglia colla 
lmrhanzu e la gravità di un troppo potente consigliere, 
di adoinp re il Mtinn­andum del 1831. Noi speriamo olio 
il nostro Padre e Sovrano Pio IX farà sponlaiioamen'o, 
e liberamente quel che crede il meglio po'suoi soggetti : 
noi speriamo eh' Esso non uccellerà né la ■orma, né la 
direzione da non richiesti consiglieri. Per tornare allo 
co,o generali d'Italia huvvi nel "giornale francese tal ri­
cordo per noi , che bisogna fregarsi ben bone gli occhi 
e tornare a rileggere : si vuole che gl'Italiani rispettino ' 
i trattali, e guai all'Italia se non rispetta i trattali, acuì 
anche la Francia ha piegato il collo. E'come dire a un bat­
tuto, per quanto ci sembra, gUai a chi batte; o potrebbe 
credersi una delle centomila traduzioni antiche, e moderne 
di quella celebre parola del lupo all'agnello; voi m'iatorbì­
dale I' acqua. Vorremmo che il De'iats avesse dello fin dov» 
si estendano codesti trattali, e se e,si abbiano dannata l'l|(il 
lia ad un immobilità , tantoché in Italia non si possa nò | 
debba l'are alcuna cositsonzi il cimsonlimenlo e la buona 
grazia delle potenze straniere. 

f raud» 
Il Ministero Francese non lascia, corno si dice, raffred­

dare i ferri, ma quali che siano le grida dell'opposizione, 
fa quel che vuole e quel che crude su il meglio. Così 
dopo la nomina del Duca d'Aitinole a governiitor del­
l'Algeria, ecco quella del maresciallo Solili a maresciallo 
generale di Francia. Il titolo non è nuovo essendo stato 
adoperalo nell'antica Monarchia, per Turri'niia e Villars: 
ma la cosa non è forse scrupolosam.­nlu costituzionale. 
Quindi i giornali dellJ opposizione ne fanno lamenti, e 
iomono che non si voglia tornar troppo all' antico. 

Spagli» 
Si parla dJ una riconciliazione di Nnivaez e Serrano, 

e si credo che il gabinetto Salamanca si modificherà, e 
v' entreranno alcuni moderati del par.ito Narvaez 

Che il timore di Esparlero possa tanto ? lu questo 
mezzo il generale Linage, è andato a Londra onde per­
suadere E,parlerò a tornare in Ispagna. Intanto il gene­
rale Prim si dispono, a fruir dell'amnistia. 

I Si pensa di mandare ad Amsterdam un rappro­entanle 
| finanziario della Spagna. 

Svizzera. 
Il cantone di Zurigo ha deciso contro quel che molti 

aspettavano che si provvederebbero i mezzi, a line di 
mettere in esecuzione i decreti della dieta contro il Son­
derbund. I setto cautoni proporranno all'assemblee popo­
lari se s' abbia a resislere armata mano all'esigenze della 
maggiorità. Le cose pigliano come si vede un' aspetto 
ogni giorno più grave, pur noi vogliamo sperar nella pace, 
e speriamo chu lord Minto, che non è sialo solo a Berna, 
ma a Lucerna altresì, abbia dato consigli di pace, La 
guerra, e massimamente la guerra citile, non è il modo 
nel secolo deciuiouoiio con cui s' abbiano a scioglier le 
questioni, che dividono al presente la Svizzera. 

Cterniania 
I popoli della Germania si sentono aggravali dagli or­

dinamenti della Dieta , e vorrebbero che come i governi 
vi baniio i loro rappresimi ani i , cosi vi avessero i popoli 
loro. Nel gran ducato di Radon s'è «'è fatta la proposta. 
Noi non vogliamo sentenziare cosi ardue questioni, e per 
certo crediamo che gli ordinamenti della Dieta saranno 
a poco a poco modificali. 

Xiuajsi» 
Si annunzia cho molli diplomatici russi , erano stati 

chiamati a Pietroburgo , e che vi si recherà anche il 
principe di Prussia , il che faci­edere che importanti af­
fari vi saranno trattoli. 

II primo Gennajo prossimo sarà soppressa la linea di 
dogana che separa la Polonia dalla Russia. Così la Po­
lonia si troverà definitivamente incorporata alla Russia. 

11 cholera si è manifestato in vari porti del mare di 
Azoff, e udiamo dire che sia giunto insino a Varsavia, 
come dall'altra parte invade l'impero ottomano. È un 
osnite che vorrà viaggiare senza dubbio tutta quanta 

, 1' E.iropa. 

Olanda 
, Monsignor Ferriori incaricato d'ffari de! Sómmo Ponte­
fice ha avuto la sua udienza di congedo durre, che gli ha 
conferito 1' ordine del leone nerlandese. É la prima volta 
che un rappresentante delln Santa Sede in Olanda abbia 
avuto simigliatile; onorificenza. 

IMCBUÌCO 

Grandi notizie del Messico, Paredos vi è rientrato, e su­
sciterà senza dubbio qualche nuovo conflitto, e qualch' al­
tra scissione nel paese. Le' repubbliche dell'America cen­
trale hanno mandalo una protesta a Washington coti Irò la 
occupazione del Messico, e minacciano di recarsi a soccor­
rere la pericolante nazionalità messicana. Si è scoperta 
nella provinciali! Yucatan una tremenda cospirazione dogli 
indigeni contro ai bianchi, e i meticci. Si preparava una 
tragedia simigliarne a quella dei Vespcri Siciliani : gì' in 
dinni conspirator! essendosi accorti che le loro trame era­
no svelate, si sono dati iu molli villaggi, ai più orribili ec­
cessi, uccidendo persino le femmine incinte perchè, dicova­
no, non massacrandole «e potrebbero nascere dei baroni. ln­
unvill^gio hanno ammazsatoanebe quelli fra loro che ave­
vano presa la spagnuola denominazione hidalgos. Alcuni 
conspiratori hanno confessato che da più di dieciselte anni 
si affaticavano per tramar questo macello della razza bianca. 
I due partili del Yuraliui .innanzi a questo Iremendissiino 
pericolo si sono riconciliati , e tutta la popolazione bianca 
ha preso le armi. 

Filippo Giuseppe Jì/allierbe Cavaliere dell' ordine Reale 
dell' Aquila Rossa di Russia, decorato della gran medaglia 
d' oro dell' ordine di S. Amia di Russia, proprietario del­

ì In fabbrica e­c Imperiale d' armi di Liegi nel Belgio, for­

i nitore dei primi stati d' Europa , dai quali ha egli rice­

vuto li pili ampli certificati di soddisfazione , si prende 
rispettosamente la libeilà d' offrire i suoi servigi ai Signori 
Comandanti la Guardia Civica delle Provincie dei Stati 
Ponlificj per la fabbricazione delle armi che saranno per 
domandare all'estero. I magazzeni che egli possiede sono 

| abbondantemente forniti di qualunque inchiesta da cui po­

tranno degnarlo lutti i Governi. 
Indirizzarsi al Sig.­Adolfo Malherbe figlio, suo rappre­

, sentante presso i Signori Gio. Bau. Sansoni Nipoti Ne­

gozianti via del Paradiso 3J. 20 a Roma. 

OCCASIONE STRAORDINARIA 
Dal 2 ottobre 4847, continuando fino al 25 del mede­

simo mese, avranno luogo 38 Estrazioni della 1 12ma., As­
sociazione di Francoforte sul Meno, nella quale souo acqui­
stabili più volte le importanti Vincite cioè: Franchi 452,200, ­
214,300,­ 107,400, ­ 53,700, ­ 48,900, ­ 32,000, ­ 25,000, 
21, 500. ec. ec. ec. 

Con più Azioni, divise in diversi Numeri si fanno delle 
Vincite certe. 

Unitamente all' azione riviene un Prospetto contenente 
gli schiarimenti necessari ; e dopo 1' Estrazione sarà im­
mancabilmente rimessa la lista delle vincite, nella quale 
ogni Azionarlo vede la sorte della sua Aziono. — Questo 
atto di punlualililà è una grande soddisfazione per colo­, 
ro che vi concorrono , e perciò queste Azioni sono pre­
ferite in tutta 1' Europa a quelle di altri di simile Asso­
dazione. 

Un quarto di Azione Franchi 60 
' Due quarti di Azioni » 115 

Tre quarti di Azioni » 170 
Quattro quarti di Azioni » 220 
Otto (piarti di Azioni » 420 
Dodici quarti di Azioni » G00 ' 
Ventini quarto di Azioni » 1000 

Il pagamento potrà farsi con Mandati Polizze di Banco 
o in Cambiali su tutte le Città di Commercio , ed anche in 
Contanti con la Diligenza, col Vapore o col Procaccia alla 
nostra Officina in Livorno, 

Le persone che vorranno comprare delle Azioni sono pre­
gate a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Gtnerali, 

F. E. FVLD e CM in, Francofone sul Meno 
oppure alla Loro Officina Via Grande 

7V.<> 75. In Livorno 

Nella libreria di Alessandro Nalfli trovan vtndibih la 
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